
Enzo
De Luca
SENATORE DEL PD

ACCADDE OGGI

Maramotti

NON SERVE UN NUOVO
PARTITO CATTOLICO

IL PD PUÒ VINCERE LA SFIDA

L
a discussione sul rapporto
tra fede cattolica e politica,
alla quale ha contribuito di
recente il cardinale Bagna-

sco, ha riacceso i riflettori sulla collo-
cazione politica dei cattolici. Una
questione secondo me – e lo dico da
cattolico impegnato in politica da
sempre – inesistente, dal momento
che i cattolici, la cui aggregazione in
un unico partito coincise storicamen-
te con la necessità di opporsi all'ideo-
logia dei regimi totalitari per tenere
viva la speranza democratica, han-
no dimostrato di poter tranquilla-
mente fare politica, nel rispetto dei
valori e della loro cultura, all'inter-
no del Partito democratico.

Il Pd, nato dall'incontro tra rifor-
mismo cattolico e riformismo post
comunista, rappresenta l'approdo
per me naturale di un processo stori-
co intuito ed incoraggiato dai leader
più attenti ai mutamenti che la sto-
ria del Paese conosca: Sturzo, De Ga-
speri e Moro. Cattolico convinto e
praticante come i primi due, Moro,
teorico di una laicità dello Stato che
non è mero laicismo e che è in perfet-
ta sintonia con l’ispirazione religio-
sa e la missione evangelica della

Chiesa - che però è cosa altra dalla
politica - teorizzò una terza fase del-
la vita democratica dell'Italia. Identi-
ficandola, dopo il centrismo di De
Gasperi e l'apertura ai socialisti con
il centrosinistra, nel passaggio dalla
“democrazia difficile” alla
“democrazia compiuta”, strutturata
sull'alternanza democratica di due
blocchi politici definiti.

Oggi siamo in questa fase. E allo-
ra, per tornare alla riflessione matu-
rata tra i vescovi - dai quali, in verità,
oltre alla giustissima condanna di
usi e costumi che stanno minando al-
la base la credibilità della politica e
delle istituzioni, ci saremmo aspetta-
ti anche un po' di coraggio in più e
maggiore autocritica per il sostegno
talvolta accordato con troppa gene-
rosità al centrodestra berlusconiano
- diciamo chiaramente che non ha
senso parlare di una nuova formazio-
ne politica per l'unità dei cattolici.

Come si fa a pensare anche solo
per un attimo di costringere la cultu-
ra dei cattolici in una nicchia? E per
fare cosa poi? Una Dc degli anni Due-
mila? Un partito confessionale o di
testimonianza? Si tratterebbe di ini-
ziative anacronistiche, germinate
più dal tentativo di occupare - in al-
cuni casi, di rioccupare - uno spazio
politico di mero potere che dalla vo-
lontà di affermare valori e una cultu-
ra, quelli cattolici, che già nel Pd de-
vono e possono trovare compiuta li-
bertà di presenza ed espressione.

Val la pena di ricordare che la fa-
mosa “unità politica dei cattolici”
era diventata poco più che un mirag-
gio già dopo il Concilio. Da cattolico,
ritengo che la nostra storia non pos-
sa e non debba essere ghettizzata e
che sta a noi valorizzarla maggior-
mente all'interno del Pd.

In una società e in una democra-
zia minate dal relativismo individua-
lista del modello berlusconiano, l'ap-
porto dei cattolici alla politica è più
che mai necessario, per riaffermare
il primato della solidarietà, della
condivisione responsabile, del ri-
spetto dell'uguaglianza, per garanti-
re la reciproca autonomia di Stato e
Chiesa, l'apertura di spazi di dialogo
e di confronto tra differenti culture e
religioni, che rappresentano la base
portante di una democrazia compiu-
ta. Ma per offrirlo al meglio non ser-
ve guardare al passato. Meglio rivol-
gere lo sguardo al futuro.❖

D
opo Roma e Siena, quel-
la straordinaria mobilita-
zione di donne (e di uo-
mini) continua: segno e

segnale di una società consapevole
ed esigente, che soffre dello spreco
delle intelligenze e del merito, dell'
ininfluenza del valore dell'impe-
gno e della responsabilità, della
mancanza di legalità, dell'occupa-
zione della lottizzazione dei partiti
nella sfera pubblica, della barbarie
nelle relazioni umane e dello stra-
potere degli interessi privatistici
nelle relazioni sociali, dell'aumen-
to dei privilegi e dello snaturamen-
to dei diritti e delle libertà. «Se non
ora quando?» sta dimostrando di
essere più che un ennesimo conte-
nitore -di cui non si sente assoluta-
mente il bisogno- un catalizzatore
di esperienze, pratiche, confronto.

Anche al San Camillo, un grande
ospedale di Roma, un gruppo di
operatrici e operatori ha deciso di
ricominciare, a partire dai temi del-
la salute, per agire nella sanità pub-
blica come consapevoli testimoni
dei valori costituzionali. Di fronte
alla crisi attuale, le scelte del gover-
no rilegittimano ricette fallimenta-
ri, producono una spirale perversa
di mancanza di crescita e aumento
del debito e svuotano principi, dirit-
ti e conquiste che sembravano irri-
nunciabili.

L'Europa vive il paradosso più
devastante: per difendersi, distrug-
ge le sue fondamenta, il modello so-
ciale di welfare. L'accanimento con-
tro il pubblico – considerato un co-
sto e non motore di sviluppo- ri-
muove non solo le valenze etiche
del sistema di protezione sociale
ma anche le sue funzioni democra-
tiche di costruzione di cittadinan-
za, di coesione sociale.

Per la sanità pubblica il processo
di depauperamento delle risorse e
privatizzazione dei servizi non ga-
rantisce più gli stessi livelli essen-
ziali di assistenza, con un aumento
delle disuguaglianze nello stato di
salute della popolazione e nei risul-

tati di salute dei percorsi assisten-
ziali. Di fronte ai piani di rientro
-fatti più per il rientro delle ban-
che che per superare i vizi e gli er-
rori del nostro sistema sanitario -
la stessa autonomia dei governi
aziendali rimane poca cosa, la-
sciando gli operatori soli nel quoti-
diano rapporto con le persone ma-
late, subendo le logiche dei tagli
lineari nei carichi di lavoro sem-
pre più insostenibili, facili prede
della cosiddetta medicina difensi-
va, ricattati dalla paura di perde-
re il rinnovo del contratto di lavo-
ro precario o spinti a cercare pro-
tezioni più lobbistiche che rispet-
tose del merito e della loro profes-
sionalità.

Di fronte a questo smarrimento
e sfiducia, noi ci auguriamo che il
gruppo del San Camillo si diffon-
da nelle corsie degli altri ospeda-
li, negli altri servizi, perchè se per
la sanità pubblica il tempo è or-
mai scaduto: se non ora, quando
dobbiamo reagire? ❖

La tiratura del 7 ottobre 2011 è stata di 115.347
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